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Inizia la lettura del libro di Giobbe (1, 6-22) 

In quei giorni. I figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e 
anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: 
«Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho 
percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai 
posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla 
terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». 
Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? 
Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua 
casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle 
sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi 
un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà 
apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede 
è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si 
ritirò dalla presenza del Signore. Un giorno accadde che, mentre i 
suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa 
del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: 
«I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I 
Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a 
fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontar-
telo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un 
fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai 
guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccon-
tartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I 
Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e 
li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. 
Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora 
parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano 
mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, 
quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: 
ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e 
sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Allora 
Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a 
terra, si prostrò e disse: / «Nudo uscii dal grembo di mia madre, / 
e nudo vi ritornerò. / Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, / sia 
benedetto il nome del Signore!»./ In tutto questo Giobbe non 
peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.    

  
Salmo (Salmo 118, 153-160)           

Dammi vita, o Dio, secondo il tuo amore 
Vedi la mia miseria e liberami, perché non ho dimenticato la tua 
legge. Difendi la mia causa e riscattami, secondo la tua promessa 
fammi vivere.  R 

Lontana dai malvagi è la salvezza, perché essi non ricercano i 
tuoi decreti. Grande è la tua tenerezza, Signore: fammi vivere 
secondo i tuoi giudizi.  R 

Molti mi perseguitano e mi affliggono, ma io non abbandono i 
tuoi insegnamenti. Ho visto i traditori e ne ho provato ribrezzo, 
perché non osservano la tua promessa.  R 

Vedi che io amo i tuoi precetti: Signore, secondo il tuo amore 
dammi vita. La verità è fondamento della tua parola, ogni tuo 
giusto giudizio dura in eterno.  R  

 
Inizia la lettura del libro di Tobia         
(3, 7-15; 4, 1-3a. 20 – 5, 3 ) 
In quei giorni. A Sara, figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, 
nella Media, capitò di sentirsi insultare da parte di una serva di 
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Che io possa vivere e darti lode: mi aiutino i tuoi giudizi. Mi 
sono perso come pecora smarrita; cerca il tuo servo: non ho 
dimenticato i tuoi comandi.  R 

 
Lettura del libro di Tobia (7, 1a-b . 13, 8-8) 

In quei giorni. Quando fu entrato in Ecbàtana, Tobia disse: 
«Fratello Azaria, conducimi diritto dal nostro fratello Raguele». 
Egli lo condusse alla casa di Raguele, che trovarono seduto presso 
la porta del cortile. Raguele chiamò sua figlia Sara e, quando 
venne, la prese per mano e l’affidò a Tobia con queste parole: 
«Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè lei 
ti viene concessa in moglie. Tienila e, sana e salva, conducila da 
tuo padre. Il Dio del cielo vi conceda un buon viaggio e pace». 
Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese 
l’atto di matrimonio, secondo il quale concedeva in moglie a Tobia 
la propria figlia, in base al decreto della legge di Mosè. Dopo di ciò 
cominciarono a mangiare e a bere. Poi Raguele chiamò sua moglie 
Edna e le disse: «Sorella mia, prepara l’altra camera e conducila 
dentro». Quella andò a preparare il letto della camera, come le 
aveva ordinato, e vi condusse la figlia. Pianse per lei, poi si asciu-
gò le lacrime e le disse: «Coraggio, figlia, il Signore del cielo cam-
bi in gioia il tuo dolore. Coraggio, figlia!». E uscì. Quando ebbero 
finito di mangiare e di bere, decisero di andare a dormire. Accom-
pagnarono il giovane e lo introdussero nella camera da letto. 
Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco 
il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell’incenso. 
L’odore del pesce respinse il demonio, che fuggì verso le regioni 
dell’alto Egitto. Raffaele vi si recò all’istante e in quel luogo lo 
incatenò e lo mise in ceppi. Gli altri intanto erano usciti e avevano 
chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: 
«Sorella, àlzati! Preghiamo e domandiamo al Signore nostro che ci 
dia grazia e salvezza». Lei si alzò e si misero a pregare e a chie-
dere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: «Benedetto sei 
tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il 
tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 
Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse 
di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. 
Tu hai detto: “Non è cosa buona che l’uomo resti solo; facciamogli 
un aiuto simile a lui”. Ora non per lussuria io prendo questa mia 
parente, ma con animo retto. Dégnati di avere misericordia di me 
e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia». E dissero insie-
me: «Amen, amen!». 

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo     
(26,14-16) 

In quel tempo. Uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò 
dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io 
ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. 
Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.  
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Lettura del libro di Giobbe (19, 1-27b) 

In quei giorni. Giobbe prese a dire: / «Fino a quando mi tormen-
terete / e mi opprimerete con le vostre parole? / Sono dieci volte 
che mi insultate / e mi maltrattate in modo sfacciato. / È poi vero 
che io abbia sbagliato / e che persista nel mio errore? / Davvero 
voi pensate di prevalere su di me, / rinfacciandomi la mia vergo-
gna? / Sappiate dunque che Dio mi ha schiacciato / e mi ha avvol-
to nella sua rete. / Ecco, grido: “Violenza!”, ma non ho risposta, / 
chiedo aiuto, ma non c’è giustizia! / Mi ha sbarrato la strada per-
ché io non passi / e sui miei sentieri ha disteso le tenebre. / Mi ha 
spogliato della mia gloria / e mi ha tolto dal capo la corona. / Mi 
ha distrutto da ogni parte e io sparisco, / ha strappato, come un 
albero, la mia speranza. / Ha acceso contro di me la sua ira / e mi 
considera come suo nemico. / Insieme sono accorse le sue schie-
re / e si sono tracciate la strada contro di me; / si sono accampa-
te intorno alla mia tenda. / I miei fratelli si sono allontanati da 
me, / persino i miei familiari mi sono diventati estranei. / Sono 
scomparsi vicini e conoscenti, / mi hanno dimenticato gli ospiti di 
casa; / da estraneo mi trattano le mie ancelle, / sono un forestie-
ro ai loro occhi. / Chiamo il mio servo ed egli non risponde, / devo 
supplicarlo con la mia bocca. / Il mio fiato è ripugnante per mia 
moglie / e faccio ribrezzo ai figli del mio grembo. / Anche i ragazzi 
mi disprezzano: / se tento di alzarmi, mi coprono di insulti. / Mi 
hanno in orrore tutti i miei confidenti: / quelli che amavo si rivol-
tano contro di me. / Alla pelle si attaccano le mie ossa / e non mi 
resta che la pelle dei miei denti. / Pietà, pietà di me, almeno voi, 
amici miei, / perché la mano di Dio mi ha percosso! / Perché vi 
accanite contro di me, come Dio, / e non siete mai sazi della mia 
carne? / Oh, se le mie parole si scrivessero, / se si fissassero in 
un libro, / fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, / per 
sempre s’incidessero sulla roccia! / Io so che il mio redentore è 
vivo / e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! / Dopo che questa 
mia pelle sarà strappata via, / senza la mia carne, vedrò Dio. / Io 
lo vedrò, io stesso, / i miei occhi lo contempleranno e non un 
altro». 

      
Salmo (Salmo 118, 161-168)  

Dal profondo a te grido, Signore; ascolta la mia 
voce 

I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme 
solo le tue parole. Io gioisco per la tua promessa, come chi trova 
un grande bottino.  R 

Odio la menzogna e la detesto, amo la tua legge. Sette volte al 
giorno io ti lodo, per i tuoi giusti giudizi.  R 

Grande pace per chi ama la tua legge: nel suo cammino non 
trova inciampo. Aspetto da te la salvezza, Signore, e metto in 
pratica i tuoi comandi.  R 

Io osservo i tuoi insegnamenti e li amo intensamente. Osservo i 
tuoi precetti e i tuoi insegnamenti: davanti a te sono tutte le mie 
vie.  R  

 
Lettura del libro di Tobia (5, 4-6a; 6, 1-5. 10-13b) 

In quei giorni. Uscì Tobia in cerca di qualcuno pratico della strada, 
che lo accompagnasse nella Media. Uscì e si trovò davanti l’angelo 
Raffaele, non sospettando minimamente che fosse un angelo di 
Dio. Gli disse: «Di dove sei, o giovane?». Rispose: «Sono uno dei 
tuoi fratelli Israeliti, e sono venuto qui a cercare lavoro». Riprese 
Tobia: «Conosci la strada per andare nella Media?». Gli disse:  
Certo». Il giovane partì insieme con l’angelo, e anche il cane li 
seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese 
la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume 
Tigri. Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un 

Lettura del libro di Giobbe (42, 10-17) 

In quei giorni. Il Signore ristabilì la sorte di Giobbe, dopo che egli 
ebbe pregato per i suoi amici. Infatti il Signore raddoppiò quanto 
Giobbe aveva posseduto. Tutti i suoi fratelli, le sue sorelle e i suoi 
conoscenti di prima vennero a trovarlo; banchettarono con lui in 
casa sua, condivisero il suo dolore e lo consolarono di tutto il male 
che il Signore aveva mandato su di lui, e ognuno gli regalò una 
somma di denaro e un anello d’oro. Il Signore benedisse il futuro 
di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattordicimila 
pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. Ebbe 
anche sette figli e tre figlie. Alla prima mise nome Colomba, alla 
seconda Cassia e alla terza Argentea. In tutta la terra non si tro-
varono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le 
mise a parte dell’eredità insieme con i loro fratelli. Dopo tutto 
questo, Giobbe visse ancora centoquarant’anni e vide figli e nipoti 
per quattro generazioni. Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di gior-
ni.     

   
Salmo (Salmo 118, 169-176)           

Dammi vita, Signore, e osserverò la tua parola 

Giunga il mio grido davanti a te, Signore, fammi comprendere 
secondo la tua parola. Venga davanti a te la mia supplica, libera-
mi secondo la tua promessa.  R 

Sgorghi dalle mie labbra la tua lode, perché mi insegni i tuoi 
decreti. La mia lingua canti la tua promessa, perché tutti i tuoi 
comandi sono giustizia.  R 

Mi venga in aiuto la tua mano, perché ho scelto i tuoi precetti.  
Desidero la tua salvezza,  Signore,  e la tua legge è la mia deli-
zia.  R 
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suo padre, poiché lei era stata data in moglie a sette uomini, ma 
Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potes-
sero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la 
serva: «Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata 
data a sette mariti e neppure di uno hai potuto portare il nome. 
Perché vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene 
con loro e che da te non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia». 
In quel giorno dunque ella soffrì molto, pianse e salì nella stanza 
del padre con l’intenzione di impiccarsi. Ma, tornando a riflettere, 
pensava: «Che non insultino mio padre e non gli dicano: “La sola 
figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue sventu-
re”. Così farei precipitare con angoscia la vecchiaia di mio padre 
negli inferi. Meglio per me che non mi impicchi, ma supplichi il 
Signore di farmi morire per non sentire più insulti nella mia vita». 
In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: 
«Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome 
nei secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre. Ora a te 
innalzo il mio volto e i miei occhi. Comanda che io sia tolta dalla 
terra, perché non debba sentire più insulti. Tu sai, Signore, che 
sono pura da ogni contatto con un uomo e che non ho disonorato 
il mio nome né quello di mio padre nella terra dell’esilio. Io sono 
l’unica figlia di mio padre. Egli non ha altri figli che possano eredi-
tare, né un fratello vicino né un parente per il quale io possa ser-
barmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei 
vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guarda a me con 
benevolenza: che io non senta più insulti». [In quel giorno Tobi si 
ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabaèl a Rage di 
Media e disse in cuor suo: «Ecco che io ho invocato la morte: 
perché dunque non dovrei chiamare mio figlio Tobia e informarlo, 
prima di morire, di questa somma di denaro?». Chiamò il figlio e 
gli disse: «Ora, figlio, ti comunico che ho depositato dieci talenti 
d’argento presso Gabaèl, figlio di Gabri, a Rage di Media. Non 
temere, figlio, se siamo diventati poveri. Tu hai una grande ric-
chezza se avrai il timore di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e 
farai ciò che piace al Signore, tuo Dio». Allora Tobia rispose al 
padre: «Quanto mi hai comandato io farò, o padre. Ma come po-
trò riprendere la somma, dal momento che lui non conosce me, 
né io conosco lui? Che segno posso dargli, perché mi riconosca, 
mi creda e mi consegni il denaro? Inoltre non sono pratico delle 
strade da prendere per andare in Media». Rispose Tobi a suo figlio 
Tobia: «Mi ha dato un documento autografo e anch’io gli ho appo-
sto il mio autografo: lo divisi in due parti e ne prendemmo ciascu-
no una parte; la sua parte la lasciai presso di lui con il denaro. 
Sono ora vent’anni da quando ho depositato quella somma. Cér-
cati dunque, o figlio, un uomo di fiducia che si metta in viaggio 
con te. Lo pagheremo per tutto il tempo fino al tuo ritorno. Va’ 
dunque da Gabaèl a ritirare il denaro»].   

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (21, 34-36) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «State 
attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in 
dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non 
vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si 
abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la 
terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza 
di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti 
al Figlio dell’uomo».  

grosso pesce balzando dall’acqua tentò di divorare il piede del 
ragazzo, che si mise a gridare. Ma l’angelo gli disse: «Afferra il 
pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il 
pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce e 
togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte ma getta via 
gli intestini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fegato possono essere 
utili medicamenti». Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il 
cuore e il fegato. Arrostì una porzione del pesce e la mangiò; 
l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. Erano entrati 
nella Media e già erano vicini a Ecbàtana, quando Raffaele disse al 
ragazzo: «Fratello Tobia!». Gli rispose: «Eccomi». Riprese:  
«Questa notte dobbiamo alloggiare presso Raguele, che è tuo 
parente. Egli ha una figlia chiamata Sara e all’infuori di Sara non 
ha altro figlio o figlia. A te, come parente più stretto, spetta il 
diritto di sposarla più di qualunque altro uomo e di avere in eredi-
tà i beni di suo padre. È una ragazza saggia, coraggiosa, molto 
graziosa e suo padre è una brava persona». E aggiunse: «Tu hai il 
diritto di sposarla. Ascoltami, fratello: io parlerò della fanciulla al 
padre questa sera, per serbartela come fidanzata».  

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo (26,1-5) 

In quel tempo. Terminati tutti questi discorsi, il Signore Gesù 
disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua 
e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora 
i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo 
del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio 
per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: 
«Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popo-
lo».  


